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Organizzazione didattica modulare


Scenario della modularità

· Rigidità degli ordinamenti, della struttura scolastica, dei modelli organizzativi della didattica, del tempo formativo, degli spazi.

· Difficoltà di progettare percorsi formativi di ragazzi  con una diffusa bassa motivazione all'apprendimento.

· Complessità della costruzione d'un nuovo equilibrio tra gli obiettivi comuni sul piano nazionale e gli obiettivi specifici connessi alle esigenze del territorio. 

· Fatica di aggiornare gli impianti curricolari senza accrescere esageratamente l'estensione delle discipline di insegnamento o la durata/quantità della formazione. 

· Necessità di gestire una sempre più elevata esigenza di mobilità tra i vari corsi di studio e di promuovere rapporti positivi tra la formazione ed il mondo del lavoro... 
Il tempo, inteso come risorsa
· Non siamo abituati a considerare il tempo come una risorsa di qualità dell'azione formativa. Normalmente il tempo ci è dato, come elemento esterno, determinato rigidamente. 

· Non si considera che, per varie ragioni, una stessa quantità di tempo impiegata da diversi alunni nello svolgere una medesima attività di apprendimento in condizioni esterne identiche, può produrre effetti molto diversi. 

· Alcune di queste ragioni sono ascrivibili ai ritmi soggettivi di apprendimento, altre invece al possesso o meno dei prerequisiti cognitivi o di una particolare disposizione affettiva o motivazionale verso i diversi compiti di apprendimento. 
· Necessità di concedere, in una situazione di classe, i tempi individualmente necessari per apprendere in modo soddisfacente e i tempi utili per raccordare le modalità di insegnamento ai singoli stili cognitivi degli allievi. 
Fare didattica per moduli

Significa

ripensare complessivamente il sistema-scuola nella logica della flessibilità

per cui

l'organizzazione del curricolo, delle risorse, del tempo e dello spazio prevede

l'impiego flessibile - appunto - di moduli (segmenti di itinerari di insegnamento-apprendimento )che hanno

struttura, 

funzioni e 

ampiezza 

variabili, ma formalmente e unitariamente definite.

"Ciascun modulo viene a costituire:

· una parte significativa, altamente omogenea ed unitaria di un più esteso percorso formativo, disciplinare o pluri, multi, interdisciplinare programmato, 

· una parte del tutto, ma in grado di assolvere ben specifiche funzioni e di far perseguire ben precisi obiettivi verificabili, documentabili e capitalizzabili. 

· Il tutto sempre nelle migliori condizioni possibili in rapporto alla tipologia: degli insegnamenti, delle attività didattiche, delle esigenze individuali, delle risorse didattiche, della qualità ottimale del rapporto numerico docente/allievi... " (Domenici, Manuale dell'orientamento e della didattica modulare, Bari, 1997).
Possiamo immaginare che alcune parti di un curricolo siano così "definite" da poter essere facilmente disinserite, 

sostituite, 

modificate nei contenuti o nella durata, 

così da migliorare l'efficacia del processo formativo attraverso la personalizzazione degli itinerari di istruzione. 

Caratteristiche dei moduli:

1.   La variabilità controllata
2. L'omogeneità dei contenuti

3. La significatività
1. La variabilità controllata

· Un modulo è un segmento di insegnamento-apprendimento "organizzato" nelle migliori condizioni possibili in rapporto 

· ai contenuti dell'insegnamento, 

· al tipo di attività che dobbiamo proporre, alle esigenze individuali, alle risorse che abbiamo a disposizione, 

· alla qualità ottimale del rapporto numerico docente-alunni. 

· Normalmente noi procediamo in maniera inversa: le condizioni ci sono date e alle condizioni date "adattiamo" l'insegnamento (così come gli alunni devono "adattare" l'apprendimento). 
· Col modulo decidiamo con precisione cosa vogliamo insegnare e cosa deve essere appreso e organizziamo le condizioni migliori possibili perchè questo avvenga davvero. 

2. L'omogeneità dei contenuti

· Il materiale di studio e/o l'esperienza formativa costitutivi di un modulo devono essere concettualmente unitari e, per quanto articolati al loro interno, tendenzialmente omogenei. 

· dell'intero corpo di conoscenze proprie della o delle discipline di riferimento vanno trattati in modo coerente concetti ben definiti, ipotesi, leggi, relazioni fondamentali in rapporto ad unità tematiche che, pur connesse a tante altre, posseggano una propria autonomia. 

· Nella logica del modulo è preferibile, per esempio, far bene uno o due autori di letteratura che non trattarne quaranta a qualche modo.

Si tratta di scegliere, prima di tutto e, anche, di saper costruire in modo coerente e compiuto un segmento di insegnamento-apprendimento che ci consenta di "garantire" l'acquisizione di precise conoscenze e competenze. Al di là dei programmi e della logica sequenziale dei libri di testo. Diventa perciò necessario per i docenti conoscere l'epistemologia delle discipline e essere  in grado di "smontare" la materia e di rimettere insieme dei pezzi coerenti (tenendo chiuso il libro di testo).

3. La significatività
· I materiali di studio di un modulo devono anche risultare significativi per il soggetto che apprende (devono anche essere significativi rispetto agli esiti formativi del curricolo)

· così come la scienza, anche gli allievi per costruire i propri saperi dovrebbero lavorare su problemi interessanti, possedendo volta a volta i prerequisiti conoscitivi necessari (verificati documentati e capitalizzati) per affrontarli nelle migliori condizioni possibili; prevedendo se necessario avanzamenti e interruzioni non corrispondenti all'anno scolastico

· Una articolazione modulare consente di inserire dei livelli scelte corrispondenti alla motivazione ed all'interesse e prevede una definizione delle condizioni di apprendimento così precisa che non dovrebbe accadere che un alunno si trovi ad affrontare un lavoro senza possedere realmente quelle condizioni che gli consentiranno di trarne un reale profitto. 

4. La certificabilità e la cumulabilità

· Per facilitare e rendere condivisibile e capitalizzabile l'esito risulta particolarmente utile far corrispondere ad ogni unità significativa dei percorsi equivalente a uno o più moduli, un vero e proprio credito formativo. 
· Ad un determinato numero di crediti relativi a specifiche aree curricolari e/o disciplinari corrisponderanno ben definite conoscenze individuali 

· occorrerà un certo numero di crediti per il raggiungimento delle competenze necessarie per il conseguimento di un certo titolo di studio.

Vantaggi dell'organizzazione  didattica modulare

La modularità ed il sistema dei crediti dovrebbero facilitare: 

· l'ampliamento dell'offerta formativa, 

· l'incremento e la differenziazione delle opportunità di apprendimento, 

· la diminuzione dell'insuccesso scolastico e del drop-out,

· il potenziamento delle possibilità di orientamento e riorientamento, 

· la capitalizzazione delle competenze e dei saperi individuali, 

· la spendibilità diretta o mediata di quelle competenze e di quei saperi, 

· la certificazione degli stessi attraverso sistemi descrittivi in grado di renderli univocamente interpretabili e comparabili anche a livello internazionale

.
Didattica modulare : aspetti organizzativi 

1. Distribuzione dell'orario scolastico con una maggiore efficacia (distribuendo diversamente il monte ore delle discipline nel corso dell'anno)
2.  Distribuzione delle ore di insegnamento di una disciplina sulla base, dei contenuti e degli obiettivi previsti dal programma
3. Cambiare il rapporto numerico docente/alunni a seconda delle attività e di economizzare il tempo impiegato nel controllo dell'apprendimento.
1. Distribuzione delle discipline nel corso di un anno scolastico. 

· Occorre uscire dal meccanismo dell'orario settimanale. Se ci si abitua ad avere come riferimento il monte-ore annuale di ogni disciplina non è difficile distribuire in modo diverso l'orario scolastico procurando una maggiore efficacia didattica. 

· Ci sono discipline per le quali è prevista una o due sole ore di lezione settimanali: si possono accorpare in pacchetti di tre ore con una evidente riduzione della dispersione formativa e con la possibilità di creare migliori condizioni di insegnamento e apprendimento (laboratorio, cooperative learning, ecc..). 

· È possibile anche pensare a discipline che sono concentrate in un unico quadrimestre. In questo modo gli alunni si ritrovano, tra l'altro, meno discipline da seguire e da studiare, con la possibilità di dedicarsi in modo più intensivo a determinati ambiti di apprendimento.

2. Diversa distribuzione delle ore di insegnamento di una disciplina sulla base, dei contenuti e degli obiettivi previsti dal programma. 

· Nella parte iniziale di un anno scolastico può essere utile avere a disposizione un numero maggiore di ore, in tempi ravvicinati, per l'apprendimento di alcuni elementi essenziali della disciplina

· Per poi proseguire il resto dell'anno con un numero di ore settimanali meno consistente. 

· Per "fare posto" a queste ore aggiuntive iniziali si farà in modo che una determinata disciplina compaia nell'orario dopo un paio di mesi di scuola: se le ore di Storia ad esempio incominciano a novembre non succede niente di grave. 

3. Variare i tempi di intervento, l'ampiezza e la composizione del gruppo-alunni e quindi lo spazio in cui lavorare. 

· Nelle fasi introduttive e di presentazione frontale di un argomento un solo docente potrebbe rivolgersi ad un gruppo abbastanza esteso, composto persino da due o tre classi parallele, liberando ore-docente .
· Ci sono invece attività di approfondimento e percorsi di recupero per i quali si possono prendere in considerazione gruppi più ristretti fino a prevedere un tempo-lavoro individuale dei singoli alunni in centri di risorse opportunamente attrezzati dalla scuola. (sportelli didattici, biblioteca, intranet, dipartimenti, laboratori). 
· A seconda delle attività muterebbero modularmente il tempo, lo spazio, le risorse, i mezzi didattici e lo stesso rapporto numerico (e perciò anche qualitativo) docente-alunni. 
· La variazione dei gruppi potrebbe anche introdurre elementi di opzionalità (da parte degli alunni) sia all'interno delle discipline previste dal curricolo (anche considerate per area disciplinare) sia nella quota del 15% prevista dai regolamenti dell'autonomia, sia nella "quota di Istituto" che sarà prevista nei nuovi ordinamenti.
Difficoltà e opportunità
· impegno consistente nella elaborazione dell'orario e del calendario scolastico, perchè si incontrano anche alcune resistenze e si devono affrontare non poche difficoltà tecniche (si pensi alla diversa distribuzione del tempo lavorativo dei docenti). 
· Ma quando si comincia a condividere e ad avviare con gradualità questo processo si entra in una dimensione di maggiore collegialità, un atteggiamento di ricerca e di comune progettualità.
· Grazie alla flessibilità possiamo cioè distribuire diversamente le ore di una disciplina ma anche selezionare diversamente i contenuti liberandoli dalla logica della sequenza (che spesso è suggerita dall'indice del libro di testo più che dall'opportunità formativa), individuandoli in forma trasversale rispetto alle discipline tradizionali. 
